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Martedì prossimo si apre il dibattimento contro nove presunti estortori 
_. i . ^ _ _ _ ^ _ . _ ^ 

E adesso il processo ai racket 
denunce avanzate da un gruppo di commercianti di Torrenova nel luglio scorso - Ieri confe

r à stampa alla Confesercenti - L'associazione contro il taglieggio conta ormai più di 500 iscritti 
Tutto cominciò in una bor

gata. l'estate scorsa. A Tor
renova, lungo la via Casili-
na, i commercianti dissero 
basta alle prepotenze di chi, 
in cambio di « protezione » 
chiedeva soldi a tutto spia
no e a chi ricorreva alla vio-
lenza se non si pagava su
bito. Fu un moto, come dire, 
spontaneo che, oltre tutto, 
servì a frenare un po' il fe
nomeno del taglieggio, una 
« attività » che — pare — co
sta più di un miliardo al
l'anno. Ieri mattina, nella se
de provinciale della Confeser
centi, c'è stata una conferen
za stampa dell' associazione 
dei commercianti e degli ar
tigiani per la lotta ai taglieg-
giatori. Lo scopo — lo si pre
cisa subito — è quello di coin
volgere l'opinione pubblica al
la vigilia del processo (che 
si celebrerà 1' 11 prossimo) 
contro nove presunti taglieg
giatori, chiamati in causa do
po le denunce del luglio scor
so. La guerra al racket, in
somma. raggiunge il suo pri
mo, concreto risultato. 

A 'prendere la parola è En
nio Solfaroli, presidente del-
l'associazione contro i taglieg-
giatori. Dice: «Quando ab
biamo voluto dire basta a 
questa storia di paura, ed 
abbiamo tentato di uscire da 
quel, clima afoso fatto di vio
lenze e intimidazioni, non sa
pevamo, per la verità, che 
saremmo arrivati a questo 
punto. All'inizio specialmen
te — ha proseguito il presi
dente dell'associazione — ab
biamo incontrato molte resi
stenze, molte paure, del re
sto comprensibili. Ma poi 
— ha aggiunto — non appena 
si sono cominciati a vedere 
i primi risultati, quando la 
gente ha toccato con mano 
che soltanto con l'unità di 
tutti e con il coraggio di af

frontare a viso aperto i vio
lenti si riusciva a sistemarne 
qualcuno in galera, allora le 
cose seno andate meglio. Og
gi— ha concluso Solfaroli — 
la nostra associazione conta 
più di cinquecento iscritti. E 
non tutti appartengono alla 
Confesercenti. ci sono anche 
molti che aderiscono all'U
nione commercianti. Questo 
a testimonianza del fatto che 
la nostra lotta, va oltre le 
differenti impostazioni di po
litica sindacale di categoria, 
praticate dalle due confede
razioni ». 

Subito dopo ha preso la 
parola Maurizio Pucci, del di
rettivo dell'associazione. Lui 
ha riassunto in breve la sto
ria delle varie situazioni che 
si sono venute a creare nei 
diversi quartieri. « Il feno
meno delle bande di taglieg-

giatori — ha detto — non è 
facilmente identificabile. Non 
a caso, come associazione 
chiederemo al Comune di Ro 
ma di farsi carico della di 
stribuzione prima e della rac 
colta poi, di questo questìo 
nario (di cui parliamo qui 
a fianco, n.d.r.) con il quale 
intendiamo contribuire, fra 
l'altro, alla piena conoscenza 
e alla raccolta 'dei dati che 
riguardano questa particola
re "piaga" della criminalità 
organizzata. Il questionario 
— ha aggiunto Pucci — può 
essere compilato da chiunque 
abbia avuto, o soltanto sia 
a conoscenza indirettamente 
di richieste di denaro in cam
bio di "protezione". Per tutti 
c'è l'assoluta garanzia dell'a
nonimato ». 

Nel proseguire il suo inter
vento il rappresentante del 

l'associazione ha ricordato 
alcuni episodi significativi: 
quello del negoziante di auto-
ricambi del Tuscolano co
stretto a sborsare 5 milioni 
una prima volta ma che. do
po aver denunciato il fatto 
alla polizia, è riuscito a li
berarsi dei suoi estorsori fa
cendoli arrestare. E poi del 
bar della borgata Alessandri
na, mandato a fuoco dopo 
il rifiuto da parte del gesto
re di accettare il ricatto. E 
ancora del vinaio di via Goi-
to, che avrebbe dovuto pa
gare una certa cifra ai suoi 
taglieggiatori: una volta av
vertita la polizia, ha fatto 
arrestare tre delle persone 
che facevano parte della 
gang. « Il fenomeno — ha ag
giunto poi Antonio Zucchetti. 
segretario provinciale della 
Confesercenti — è, come si 

Un'inchiesta a tappeto sulle violenze ai commercianti 

Lei è stato taglieggiato? 
Hanno voluto specificarlo subito, e scri

verlo chiaro: < Il questionario è assoluta
mente anonimo, non va firmato e non com
porta alcun rischio >. La paura, oggi, resta 
ancora la principale alleata del racket delle 
tangenti. Ma se l'iniziativa dell'associazione 
del commercianti nata a Torre Nova andrà 
In porto — e speriamo di sì — allora forse 
si avrà per la prima volta un quadro atten
dibile di cosa sia il racket a Roma. 

Il questionario dovrà essere distribuito in 
tutti i negozi: l'associazione ha chiesto che 
sia lo stesso Comune ad occuparsene. E che 
metta a disposizione, anche, spazio e strut
ture per ricevere i fogli già compilati. 

L'indagine parte dall' iniziativa dei com
mercianti di Torre Nova e Giardinetti, che 

per la prima volta si sono messi insieme 
e hanno avuto il coraggio di infrangere il 
muro di silenzio attorno al racket. « Lei ne 
è al corrente? > si chiede. E si aggiunge: 
« ed è d'accordo? ». 

Poi si passa a domande più specifiche. 
* Secondo lei II fenomeno del taglieggiamen
to è diffuso? ». E « Secondo lei nel suo quar
tiere ò in aumento? ». e Lei ha mai ricevuto 
intimidazioni per estorsióne? ». «Se è stato 
taglieggiato, che comportamento ha tenuto: 
ha ceduto o no, ha chiuso il negozio, si è 
organizzato, ha denunciato». E poi ancora 
altri quesiti: sulla quantità delle tangenti, 
su come avviene il «contatto», e quali sono 
le pressioni e le intimidazioni, o su come 
si reagirebbe nel caso si fosse minacciati 
per le tangenti. 

dice, a "chiazze", nel senso 
che presenta ancora un'insor
genza sporadica. L'unica co
sa certa, almeno fino ad ora 
— ha aggiunto — è che si 
manifesta prevalentemente in 
periferia, anche se non in 
tutta la fascia esterna della 
città. Insomma, ci troviamo 
di fronte a bande che nasco
no e si organizzano nel quar
tieri e che non tendono a 
farsi sentire al di fuori di 
essi. La situazione, quindi, 
ancorché grave e pericolosa 
— ha proseguito Zucchetti — 
si presenta, tutto sommato, 
abbastanza affrontabile: ba
sta solo che i commercianti 
siano uniti ». 

Insomma il processo di mar-, 
tedi prossimo contro i pre
sunti taglieggiatori dovrà es
sere un momento di mobili
tazione di tutti i commer
cianti. A questo proposito va 
detto che fra qualche giorno 
usciranno dei manifesti con 
i quali si inviteranno gli eser
centi a sospendere le vendite 
e ad abbassare le saracine
sche per un quarto d'ora, in 
segno di solidarietà con i 
commercianti colpiti dalle 
bande di estorsori. 

L'associazione per la lotta 
contro i taglieggiatori, sta 
affrontando il fenomeno con 
decisione. Non si tratta, in
fatti, solo di cercare una va
sta solidarietà per coloro che 
vengono colpiti, m a ' di im
pedire il dilagare di forme 
prevaricatorie e di violenza 
che costituiscono solo il pri
mo gradino di fatti criminali 
ben più gravi. Il taglieggio, 
infatti — va precisato —, non 
è altro che un piccolo «vo
lano» che serve a procurare 
soldi per attività delinquen
ziali di altra natura. 

C. C. 

Dopo l'accordo per i lavoratori delle Case dello studente: una riflessione sulle vertenze 

Dal clientelismo a «mensa selvaggia » 

Cisl e Uil hanno solo ottenuto di far slittare i tempi di provvedimenti che sarebbero stati presi co
munque - Le contraddizioni de - La funzione de 1 PCI - Una concessione squallida della politica 

La degradazione grave del 
concetto di lotta in alcuni 
settori del pubblico impiego 
sottolinea i rapporti che esi
stono, in alcune occasioni, fra 
la rivendicazione prepolitica 
sostenuta e sollecitata da set
tori del sindacato preoccupa
ti più del numero degli iscrit
ti che della linea e della di
gnità delle organizzazioni e 
dello sviluppo di un clima 
favorevole all'eversione. Fra 
l'attività di « mensa selvag
gia * e la proliferazione di 
manifestini delle BR esiste 
infatti un rapporto di cui oc
corre ricostruire accurata
mente il significato politico. 
Avendo ben chiaro che la de
mocrazia è in pericolo dorè 
il sindacato non tiene, dove 
non vuole o non sa governa
re o incanalare le lotte al
l'interno di una strategia po
litica. 

La nostra città aveva ben 
conosciuto questi problemi 
con il Policlinico. Ha di nuo
to rischiato gravemente con 
l'Opera Universitaria. 

La capacità di muoversi in 
modo unitario e di rispettare 
gli accordi assunti a livello 
nazionale mi sembrano l'ele
mento centrale di una distin
zione fra le lotte sindacali e 
le agitazioni corporative che 
alcune organizzazioni (in que
sto caso la CISL e la UIL) 
accettano di « coprire ». II 
ruolo svolto dalla CGIL nella 

vicenda dell'Opera è a questo 
punto esemplare dello sforzo 
che si può compiere, senza 
mortificare l'interesse dei la
voratori, per mantenere fede 
al ruolo proprio del sindaca
to di protagonista politico nel
lo sviluppo di una società 
più giusta. Quello svolto da 
CISL e UIL, che sono state 
drammaticamente incapaci 
non dico di denunciare (co
me pure avrebbero dovuto) 
ma perfino di dissentire da 
forme vergognose di lotta, 
contribuisce invece, sempre 
in modo esemplare, a rende-

)re impopolare il sindacato e 
a gettare discredito sul ruolo 
possibile dello stesso. 

Un equivoco 
Un equivoco da chiarire, a 

questo punto, riguarda il rap
porto tra accordo e lotte. Va 
chiarito subito, da parte del
la Giunta regionale, che CISL 
e UIL e hanno solo ottenuto, 
con le loro lotte "selvagge", 
di far slittare i tempi di 
provvedimenti che sarebbero 
stati presi comunque ». Esi
stono precedenti chiari a pro
posito delle norme di inqua
dramento nella Regione La
zio di personale giunto at
traverso il < 616 » ed i Iaro-
ratori devono sapere che se 
si fosse discusso sui conte
nuti invece di strumentalizza

re politicamente la vertenza 
assecondando i tentativi di 
recupero della Democrazia 
cristiana, si poteva firmare 
€ lo stesso accordo fin da di
cembre ». 

I lavoratori ne avrebbero 
tratto benefici immediati e 
non avrebbero rischiato che 
la chiusura del Consiglio re
gionale vanificasse la sostanza 
di un accordo che questa 
Giunta sosterrà ma che altri 
'potrebbero mettere in discus
sione; gli studenti avrebbero 
regolarmente • utilizzalo le 
mense e non sarebbero stati 
messi contro i lavoratori. Nul
la di ciò che si è ottenuto, 
insomma, si sarebbe perso e 
molto si sarebbe guadagnato 
se CISL e UIL avessero scel
to la strada di un comporta
mento corretto dal punto di 
vista sindacale. 

La capacità e la disposizio
ne della Democrazia cristia
na a muoversi in modo vio
lentemente contraddittorio è 

evidente; a livello di governo 
chiedendo sacrifici senza con
tropartite ai lavoratori, a li
vello locale giocando in mo
do spregiudicato la carta del 
populismo ed accettando di 
usare toni ed argomenti de
gni dell'autonomia prima e 
più che di un partito ài go
verno. Pur di riuscire ad at
taccare, in mancanza di ar
gomenti più seri, istituzioni 

e governi che il voto popo
lare ha affidato alle sinistre. 

Esponenti de dicevano, can
didamente, che questo è il 
modo in cui si guadagna spa
zio per la propria corrente 
e per il proprio nome. Le 
contraddizioni della DC, allo
ra, sono solo frutto delle sue 
lotte di corrente, e del suo 
personalismo? Dovremmo da
re maggiore attenzione al 
modo in cui questo insieme 
ài comportamenti « discor-
danti » si inquadra in un di
segno complessivo: le elezio
ni amministrative si prepa
rano anche così stringendo in 
una morsa (governo severo 
da una parte, GIP e sinda
cato rivendicazionisti àall'al-
tra) le amministrazioni ài si
nistra. 

Una riflessione 
II ruolo di queste ammi

nistrazioni si presta ancora 
ad una riflessione importan
te. Dopo che i comunisti ave
vano permesso con il loro 
lavoro, il loro sacrificio e la 
loro capacità di rischiare an
che sul piano personale, ài 
salvare il salvabile àentro 
l'Opera contribuendo a non 
far degenerare una situazio
ne esplosiva, l'intervento del
la Giunta cancella ora in mo
do definitivo ingiustizie e spe

requazioni di vecchia data. 
Invece di dare « assegni aà 
personam» a gruppi cliente-
lari il provvedimento che si 
va a prendere insieme ai so
cialisti • e socialdemocratici 
del Consiglio di Amministra
zione e della Giunta prepara 
l'uguaglianza di tutti i lavo

ratori, tende a favorirne l'uni
tà e la solidarietà. La pere
quazione avviene però senza 
essere punitiva verso quei la
voratori che, pur da « clien
ti », non erano certo loro a 
determinare, da una posizio
ne di forza, scelte di gover
no scorrette e faziose. Quel
lo che àeve essere punito e 
superato davanti a tutti è 
invece il metodo, legato ad 
una concezione squallida del
la vita politica, dei partiti 
e àel sindacato. 

Un metodo cui la Democra
zia cristiana dimostra di non 
essere in grado di rinuncia
re e che costituisce ancora 
una tentazione per altri par
titi. Un metodo che le am
ministrazioni di sinistra han
no iniziato a mettere in crisi 
per iniziativa particolare dei 
comunisti (ancora per fortu
na nostra e del paese privi 
di. * correnti •>) e che deve 
diventare in modo progressi
vamente più chiaro e più cer
to un brutto ricordo del pas
sato. 

Luigi Canoini 

3 MOSTRA CAMPING 
CARAVAN NAUTICA 

Una grande rassegna della migliore produzione europea 
nel settore del campeggio. Ed inoltre, quesf anno, due in
teri padiglioni con le più significative novità della nauti 
ca e tre saloni autonomi per la pesca, l'abbigliamento. 
l'articolo sportivo e l'editoria specializzata. l
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1-9 Marzo • Fiera di Roma 

Fine settimana a 

SOFIA 
PARTENZA: 25 aprile 

DURATA: 4 giorni 

TRASPORTI: voli di 
linea 

v 

ITINERARIO: Roma, 
Sofia, Roma 

vf t C A * 

M i l a 

lì 
* 

> 

1} programma prevede la 
sistemazione in alberghi di 
prima categoria e lusso 
(classificazione locale) con 
trattamento di pensione 
completa. Visita della cit
tà. escursione alla monta
gna Vitocha e al Monaste
ro di Rita. Cena in un lo
cale tipico. 

UNITÀ VACANZE 
20162 MILANO 

Viale Fulvio Testi n. 75 
Tel. 64.23.557-64.38.140 

00185 ROMA 

Via dei Taurini n. 19 
Telefono ( 06 ) 49.50.141 
Or«*nin*TÌ*n« IKnic i ITALTUMIST 

Di dove in quando 

Paolo Guiotto alla Galleria Giulia 
i 

DalP occidente 
non viene più luce 

Paolo Guiotto — Roma: 
Galleria Giulia, via Giulia 
148; fino al 10 marzo; ore 
10-13 e 17-20. 

Ogni pittura, disegno e 
scultura di Paolo Guiotto 
ha una lentissima gestazio
ne concettuale. Nel 1973. in 
questa stessa galleria roma
na, presentò una grande 
scultura in marmo bianco 
statuario: « Per un uomo as
sente», un gigantesco cap
potto d'invenzione neometa
fisica, tra Carrà e De Chi
rico. e di spettrale malinco
nia. Una scultura dell'assen
za cresciuta nella memoria 
dolorosa della morte di un 
fratello. Tra il 1978 e il 1980 
ha lavorato assai e il carat
tere progettuale concettuale 
si è esasperato e raffinato 
assieme. 

Presenta una serie di 16 
disegni su legno di betulla 
eseguiti a ball-pen e koh-i-
nor e titolati «Omaggio a 
un - poeta : Le ceneri di 
Gramsci » del 1977; una se
rie di 22 collages su una Ve
nezia di cartoline irraggiun
gibile, come sbarrata da un 
muro di separazione e ti
tolata «Il grande alfabeto 
I I» del 1976-78; un «Cuo
re» di ottone dorato a sbal
zo e di forte resa veristica 
anatomica che è un proget
to di fontana del 1975: «La 
macchina per fermare il 
tempo» che è una scultura 
monumentale in marmo ne
ro del Belgio, ottone e strut
tura in ferro del 1979-80 e. 
infine, « Delumina2ione a 
Occidente» una scultura in 
marmo bianco statuario e 
una struttura portante in le
gno del 1978-80 (ce ne sono 
altre due versioni in forma
to ridotto), 

« Deluminazione - a Occi
dente». è la figura di una 
lampada gigantesca avvolta 
strettamente in bende come 
una mummia e dalle bende 
sembrano emergere macchie 
di sudore e di ferite. Poggia 
su una struttura in legno a 
cassa di imballaggio di per
fetta finitura. Occupa un'in

tera sala della galleria ma 
l'ingombro non è dei soli 
materiali. E* una forma ge
lida, fortemente simbolica e 
concettuale: non c'è luce in 
Occidente, bisogna togliere 
le bende alla lampada, ria
nimare la mummia perchè 
dia luce. Come il cappotto 
del 1973 anche la lampada 
è una scultura funebre. Di
ce l'autore nel catalogo: «Se 
io dovessi descriverne il sen
so simbolico: questa figura 
dovrebbe essere distesa sul
la sommità di una piramide 
Maya, attorno alla quale 
non si capisce se la gente 
sale a bendarla o a sben
darla... ». 

E' chiaro che la lampada 
vuol essere una forma mo
numentale ma enigmatica 
di un certo abbuiamento di 
speranze e di prospettive di 
liberazione dell'uomo d'oggi 
(ma uno spirito ironico po
trebbe vederle come simbo
lo banale di mancanza di 
energia). Come forma che 
diventa misteriosa con le 
bende fa pensare a un og
getto dada o pop o anche 
a un oggetto di scena di 
Kantor: un oggetto gullive-
riano attorno al quale i pic
coli uomini si affannano a 
decifrarne il senso. La do

minante concettuale dà alla 
forma quella rigidità espres
siva e quel gelo formale che 
è di certe sculture anatomi
che neoclassiche di un Ttnr-
waldsert e, forse, anche di 
un Canova. Credo che tutta 
la fase progettuale concet
tuale di questa • singolare 
scultura sia il momento più 
interessante. Il lavoro degli 
operai sulla forma e l'inter
vento stesso dello scultore 
viene dopo, esatto e scrupo
loso nel tentare di calare il 
concetto nei materiali. Il 
marmo bianco statuario, si 
sa dell'antico, è materia di 
superiore bellezza sia nella 
massa sia nella superfice 
trattata dagli strumenti. E 
la forma della lampada 
sfrutta appieno la bellezza 
della materia. Ma dopo che 
si è girato e rigirato intor
no a questa gigantesca lam
pada distesa sul suo suppor
to. dopo che i pensieri per 
giorni e giorni hanno con
tinuato a girare sul ricordo 
della sua immagine, resta 
un dubbio. Qui e ora questa 
lampada bendata può essere 
simbolica di una situazione 
esistenziale e storica attua
le; ma tra qualche tempo 
non cadranno relazioni e 
mediazioni col nostro tragi

co presente e non apparirà 
come un bizzarro oggetto, 
uno dei tanti, dell'arte con
temporanea? Il dubbio na
sce dalla qualità stessa di 
scultura dell'assenza e dalla 
sua programmata e ossessi
va inespressività. Forse, è 
una scultura da rivedere nel 
tempo: ora sembra un sim
bolo troppo distante, troppo 
concettuale. Ma bisogna te
ner conto che anche tante 
immagini metafisiche di 
Giorgio De Chirico hanno 
richiesto decenni per appa
rire chiare, anzi folgoranti. 
Curiosa, opposta è la forza 
di attrazione di quelle tavo
lette di betulla dove la gra
fia della riscrittura delle poe
sie di Pier Paolo Pasolini ri
mette dal libro nella vita e 
nei sensi tutto il gran moto 
incandescente di sentimenti, 
e idee. Qui Paolo Guiotto si 
muove nella direzione oppo
sta rimettendo le idee, paro
la per parola, lettera per let 
tera. nei materiali, nel vis 
suto. Anche per questo altro 
aspetto attivante della sua 
immaginazione bisognerà' ri
vedere « Deluminazione a 
Occidente » tra qualche tem
po. 

Dario Micacchi 

Giulia Napoleone alla Galleria «Il Segno» 

Tutto quello 
che so sull'azzurro 

Gastone Biggi alla Galleria Editalia 

La luce in ordinati 
filari di stelle 

Giulia Napoleone — Ro
ma; Galleria « I l Segno», 
via Capolecase 4; fino al 
10 marzo; ore 10-13 • 17-20. 

' L'azzurro è un colore stra
ordinario, fissatore di, luce, 
portatore di profondità e 
trasparenze infinite, scanda
glio di profondità e di tra
sparenze psichiche altrettan
to infinite. E' stato un colo
re fondamentale per la pit
tura fin dai tempi più anti
chi: basta pensare a come 
«cade» un affresco quando 
viene - meno l'azzurro com
patto del cielo. Quante sono 
le opere d'arte e gli oggetti 
che hanno messo radici nei 
nostri sensi e nella memo
ria esistenziale-culturale in 
forza dell'azzurro ? Giulia 
Napoleone qui espone 30 ac
quarelli sotto il titolo « L'im
magine assidua » e che sono 
altrettante variazioni lumi
nose sull azzurro. Quale ca
pacità lirica e di metodo 
avesse nella cattura della 
luce,la Napoleone Io ha di
mostrato nella serie recente 

Felix Vallotton (1865-
1925): l'opera xilografica. 
Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna. Fino al 30 marzo. 

' Nino Giammarco: ... son 
rose rosse e parlano d'amo
re! Kunsthalle, librogalle-
ria «al Ferro di cavallo» 
di via Ripetta 67. Dal 4 al 
15 marzo. 

Wassily Kandinsky: ope
re dal 1915 al 1943. Galle
ria Anna D'Ascanio di via 
del Babuino 29. Dal 6 mar
zo al 6 aprile. 

Claudio Abbate fotogra
fia. Coop. Alzaia di via della 

di incisioni « In luminosa 
riga» cresciuta per immagi
nazione sui versi materiali
stici di Lucrezio Caro. 

Negli acquarelli la ricerca 
si è affinata è arricchita. Si 
può pensare ad affinità con 
Strazza e con Dorazio, ma 
l'ossessione tecnico-lirica per 
la cattura della luce ne fa 
una ricerca assolutamente 
originale. Quando si fissa più 
attentamente il rettangolo 
di azzurro si scopre che es
so è fittamente strutturato 
da fasce di colore di varia
ta intensità e che delle ner
vature di luce come salendo 
da grandi profondità creano 
spessori meravigliosi e rit
mano la superficie quasi 
musicalmente. 

Non saprei dire se la qua
lità magica di questo azzur
ro mai uguale derivi dalla 
sua qualità mentale o dall' 
evocazione naturale della 
mobilità del mare e del cie
lo: forse, la vitalità è tesa 
tra mentale e naturale 

da . mi . 

Gastone Biggi — Roma; 
Galleria Editalia, via del 
Corto 525; fino all'8 marzo; 
ore 10,30-13 e 16,30-20. 

Piegare il flusso della luce 
cosmica, njìlo spazio delia 
tela, a un ordine e a un rit
mo mentale razionali e, poi, 
concentrarsi nell'analisi del
le quantità di luce con un 
metodo rigoroso, è un fine 
pittorico che Gastone Biggi 
insegue da anni con i suoi 
« sistemi • di ~ punti ». Dice 
Nello Ponente nel catalogo 
che « il cammino di Biggi è -
tutto tra le siepi del sentie
ro luminoso dell'esperienza 
della pittura moderna. In 
essa, la costruzione non an
nulla. non mortifica senti
menti e aspettative. Se ve 
un teorema; è un teorema 
simbolico, affine a quello (il 
riferimento non è casuale) 
di Seurat nella lettera a 
Maurice de Beaubourg». 

In questa ricca serie di 
dipinti recenti — sono tutti 
grandi orizzontali — costru
zione e sentimento procedo-

Segnalazioni 

Minerva 5. Dal 4 al 15 
marzo. 

Giorgio Chiesi dipinti re
centi. Galleria «La Linea» 
in via Monte Zebio 24. Dal 
5 al 30 marzo. 

Paolo Masi: tutti i segni 
che l'uomo lascia sedimen
tare. Galleria Primo Piano 
di via Vittoria 32. Dal 7 al 
31 marzo. 

Enzo Faraoni. Centro cul
turale « L'Indiscreto » in via 

dei Greci 40.. Fino al 15 
marzo. 

Enotrie dipinti recenti. 
Galleria « La Barcaccia » in 
via della Croce 7. Fino al 
12 marzo. 

Carlo Quattrucei: passeg
giate romane. Galleria «La 
Gravida» in via di Fonta
nella 5. Fino al 18 marzo. 

L'immaginario geometrico 
mostra del gruppo napole
tano «Geometria e ricer-

« Il compleanno » alle Arti 

Carlo Cecchi rilegge 
Pinter e il suo 

assurdo quotidiano 
Portare Harold Pinter 

sulle scene italiane è un' 
operazione meritevole da 
diversi punti di vista. Da 
una parte questo autore co
si importante ed emblema
tico, nonostante sia uno 
dei massimi inglesi con
temporanei. è scarsamente 
noto da noi; dall'altra po
chi come Pinter hanno sa
puto dipingere con tanta 
chiarezza e precisione la 
follia quotidiana di cui o-
gnuno è più o meno sue-
subo. 

Carlo Cecchi, per il Tea
tro Regionale Toscano, ha 
allestito la prima opera 
di vaste proporzioni del 
drammaturgo britannico, 
« Il compleanno », del 1956 
(la prima in assoluto è un 

atto unico intitolato «La 
stanza», del 1957), in car
tellone in questi giorni alle 
Arti. Si tratta di un testo 
assai complesso nella sua 
apparente irrazionalità, ma 
nello stesso tempo molto 
pignolo nella costruzione 
scenica. Un ex pianista ne
vrotico alloggia in una 
squallida pensione gestita 
da due anziani coniugi. Nel 
giorno del suo presunto 
compleanno arrivano due 
sconosciuti — forse due 
«killer», o due agenti spe
ciali, o solo due acuti mo
ralisti — che decidono di 
festeggiare calorosamente 
ed ambiguamente l'inquieto 
ospite della pensione. 

Il festeggiamento in se 
si rivela assai particolare: 

i due sconosciuti prima 
con la persuasione e poi 
con la violenza vera e pro
pria debellano l'anarchia 
del malato e dopo averlo 
ridotto ad una condizione 
quasi «vegetale» lo porta
no via. La metafora è ab
bastanza evidente: è indi
spensabile che tutti siano 
inquadrati in una logica 
precostituita e inalterabile, 
perché la conservazione so
ciale non subisca colpi di 
alcun genere. Anzi proprio 
coloro che a prima vista 
sembrano sconosciuti risul
tano poi essere apostoli di 
un'Intoccabile gerarchia di 
vita, assurda in teoria, ine
vitabile nella prassi. 

Carlo Cecchi adatta que
sto «postulato» pinteriano 

no assieme intensamente. Al
cuni titoli suggestivi: «Not
te d'Assuan», «Notte di ne
ve». «Le stelle nere». In 
realtà, lo spazio nero o gri
gio-nero della tela talvolta 
tramato di nebulose evoca 
la notte o comunque la pri
vazione di luce. E i punti di 
lolore-luce che Biggi vi ac
cende in ordinati filari giun
cano la parte delle stelle. 

Basta rendersi conto di 
come Biggi struttura di co
leri sovrapposti i punti di 
luce per capire che il me
todo in lui è ossessione del
la ragione e che la costru
zione è una grossa ambizio
ne: fare un firmamento in 
miniatura dove nulla sfugga 
al controllo. Quello che fu 
il metodo di Seurat è porta
to a una tale astrazione in 
questi ultimi « Ritmi » che 
e la particella di luce isola
ta a fare la struttura del 
•usdro e il suo ritmo inter
no iche semora di vedere 
=u un monitor). 

da. mi. 

ca »: Renato Barisani, Gian
ni De Torà, Carmine Di 
Ruggiero. Guido Tatafiore, 
Riccardo Riccini, Giuseppe 
Testa. Riccardo Trapani. 
Fiumarte in via del Fiume 
9. Fino all'8 marzo. 

Valeriano Trubbiani 1979: 
disegni, ex voto, vetrine. 
Galleria «La Margherita» 
in via Giulia 108. Fino al 
16 marzo. 

Constant Permeke anto
logica. Galleria «L'Attico • 
Esse arte» di via del Ba
buino 114. Fino al 12 a-
priie. 

alla propria visione delle 
cose: l'uomo nevrotico, an
ticonformista e solitario è 
colui che,, nonostante sia 
costretto a soccombere ri
sulta il vincitore morale 
dell'intreccio. Mentre Pin
ter. forse, voleva solo met
tere a confronto due realtà 
di vita differenti, opposte 
anzi, ma entrambe testi
moni del comune «andare 
alla deriva»: non c'è un 
più forte e un più debole. 
o un buono e un cattivo. 
solo due estremi di vita en
tro i quali alloggia la no
stra quotidiana assurdità. 

La messinscena, comun
que, risulta molto ben cu
rata e anch'essa assai pre
cisa, lontana da ogni a-
strattismo e da qualunque 
adattamento troppo ideali
stico. Gli attori — Dario 
Cantarelli, Marina Confa
tone, Laura Tanziani, Pao
lo Graziosi, Toni Bertorel-
U e lo stesso Carlo Cec
chi — in ogni caso risol
vono i loro personaggi con 
molta chiarezza; le scene 
e i costumi di Maurizio Ba
iò sostengono con coerenza 
rimpostazine complessiva 
dello spettacolo. 

n. fa. 


